----------------------------------------------------------------- LONTANO DA DOVE 

Come si informano gli italiani all' estero? Gazzette, bollettini, notiziari radio. Ma la nostalgia si vince soprattutto con il calcio in tv Gli emigranti salvati dal pallone I canali di promozione del Belpaese non funzionano E Marcello Pacini, direttore della Fondazione Agnelli, consiglia: "Aboliamo gli istituti culturali in Europa" Se questo secolo avra' un nome sara' il secolo di profughi ed emigranti. Quasi un continente in marcia da cento anni. Nei posti nuovi la gente porta la nostalgia: soprattutto la lingua. Iosif Brodskij, il poeta del Nobel, vi si aggrappava nel primo esilio: "La lingua e' una realta' molto piu' profonda e inevitabile dello Stato. E l' amore di patria trova nella lingua l' ultimo territorio sul quale gli sradicati possono sopravvivere". Vecchio problema per 30 milioni di persone che ci somigliano e vivono in un altro mondo; 3 milioni o qualcosa di piu' mantengono passaporto italiano. Il legame delle parole, e lo spirito delle abitudini affievolite, si affida a giornali teletrasmessi o a satelliti che riproducono la nostra realta' . La sola comunicazione bene organizzata (con la sacrilega eccezione dell' Argentina) riguarda la bandiera che ogni domenica li fa piangere o volare: una squadra di calcio. La patria diventa un pallone. Brodskij non poteva immaginarlo. Cento anni fa erano partiti, analfabeti, senza parole e col passaporto rosso che proibiva di tornare. Oggi possono tornare ma le parole restano difficili tra noi e loro. Noi li guardiamo poco. Loro ci guardano ma per vedere che cosa? I quiz o le rifritture del varieta' che la Rai spedisce via satellite? Ed e' difficile leggere una realta' della quale sono estranei. Sanno chi e' Garibaldi. I piu' anziani ricordano De Gasperi. Berlusconi si salva come presidente del Milan. Il resto quasi niente. Quando si accende il Tg in Brasile o in Australia, gli emigranti si aggrappano all' ospite di passaggio: scusa, ma questo chi e' ? E tornano a farsi spiegare le battute di comici padani o romani perche' la sola lingua, quella in casa, resta il napoletano. Questa la vecchia Rai International. Il nuovo programma sta per rovesciarla. Il ministro degli Esteri Dini inaugura domani la Conferenza mondiale per una politica dell' informazione italiana all' estero. Tavole rotonde e dibattiti fino a giovedi' sera. Intervengono Emilio Franzina, Arturo Parisi, sottosegretario alla Presidenza, Giuseppe De Rita, Fedele Confalonieri, Paolo Mieli, Ezio Mauro, Vittorio Zucconi, Roberto Morrione, Enrico Mentana, Pietro Calabrese, Piero Bassetti e Vincenzo Vita. Conclude il sottosegretario Piero Fassino. "Italia, due letture, disinteresse di un secolo a corrente alternata": ecco il filo della Conferenza. Italia che si specchia nei giornali dell' emigrazione che tirano la cinghia. O sono spariti. Alla fine anni Venti, San Paolo del Brasile era invasa dal Fanfulla, secondo quotidiano in una metropoli sterminata, nomi veneti o napoletani coprono mezzo elenco telefonico. Eppure nessuno, ormai, sa una parola di italiano. Mussolini e la guerra hanno tagliato le lingue qui e altrove. Sopravvivono bollettini dove la nostalgia si mescola ai problemi politici di chi lotta per controllare i Comites, parlamentini degli italiani di ogni parte del mondo. Assemblee coordinate da Roma. Ogni tanto un viaggio per incontri che nutrono le ambizioni, se mai si dovesse votare per corrispondenza. Perche' le loro "Voci" o "Gazzette" riproducono meccanicamente i nostri partiti vecchia maniera, qualcuna fatta bene (La Voce d' Italia, Caracas) ma troppe suscitano tenerezza: calcio, canzonette, auguri, pranzi, nozze d' oro. Per non parlare del tipo di assistenza che Roma dedica alla rete dei bollettini. A Santiago del Cile Presenza, il solo periodico italiano del Paese, riceveva due volte la settimana qualche paginetta di notizie italiane. Arrivavano fino a ieri dall' Agenzia Italia e dall' Adn Kronos. Niente fax: costa troppo. Anche la posta aerea sembra cara. Sbarcano dalle navi. Quando padre Luciano Baggio apre il 9 settembre il fuorisacco da Roma, le ultime notizie sono del 31 maggio. Carta da buttar via. A Porto Alegre, Santa Catarina, Parana' (Brasile del Sud) i mezzi di comunicazione raccontano in dialetto gli avvenimenti delle loro grandi comunita' e quelli di un' Italia quasi mai vista. Lo raccontano in un veneto detto "talian". Lingua spugnosa. Ladino di ritorno: in un secolo ha impastato parole friulane, veneziane, trentine, bergamasche, diventando espressione franca anche per chi e' sbarcato da altre regioni. Il "talian" e' la lingua di centinaia di migliaia di siciliani, napoletani, sardi. 

L' editore Darcy Loss Luzzato, terza generazione, ha scritto quattro libri scolastici: grammatica e storia in "talian". Testi adottati in classe. E i ragazzi crescono come i genitori: leggono giornali "talian", ascoltano soprattutto le radio. Sono 22 solo nel Rio Grande. Trasmettono 9 ore al giorno come fossero in Valsugana. 

Se il censimento si allarga agli Stati di Santa Catarina e Parana' , le radio "talian" diventano cinquanta. Le ascolto al Massolin de fiori, sede della Liga Veneta a Porto Alegre. Le ascolto mentre attraverso le vigne di prosecco nelle colline di Anita Garibaldi: ha dato il nome a una citta' turistico vignaiola. "Ve parla radio Serrana de Benjo Goncalves. Bon giorno taliani. Ghe xe el sol, ma se anca piova noialtri semo qua. Stasera ghe xe la partita de copa del mondo. Ve spetemo...". Telecronaca in "talian". Intervalli di canzoni da gita in montagna 1950. Il calcio e' la cultura superstar. Proprio in Argentina lo vedono in pochi. Milioni di italiani devono affidarsi al buon cuore di qualche Tv via cavo. Qualche. Perche' Roma ha interrotto tre anni fa ogni buon rapporto. "Il nostro satellite vi portera' la patria in casa": giravano piazzisti, targati Rai della passata gestione, contratti di una strana societa' , uffici a Lugano, sede legale Bahamas. Vendevano ricevitori a 1.200 dollari. E intascavano in anticipo il canone Rai, calcolo che prevedeva 3 milioni di abbonati tra Argentina e Brasile. Sono stati 2.500. Cosi' hanno spento il satellite lasciando chi ha pagato al buio. Perdendo anche il posto nelle grandi reti cavo. Tedeschi, francesi, spagnoli, giapponesi, coreani, 24 ore al giorno sanno che cosa succede a casa loro. La Rai spunta pallida come un fantasma: piove sempre nelle immagini rubate dal satellite di New York. Pubblicita' in inglese. Spot di ristoranti al Village: "Venite a mangiare la nostra bistecca". Venite: 16 ore d' aereo da Buenos Aires. Un po' meglio in Brasile: la Tv del miliardario reverendo Moon, tra un bollettino e l' altro della setta, fa vedere i gol di Napoli o Fiorentina. Di notizie politiche non si parla. In Europa va malino. La Rai arriva, eppure la lingua patria traversa a fatica le generazioni. Germania, per esempio: al calcio non serve la traduzione, ma il resto diventa difficile per i ventenni arrivati bambini col dialetto di casa. Era successo in Svizzera nella prima ondata del dopoguerra. La Neue Z - urcher Zeitung, grande giornale di Zurigo, provocatoriamente chiedeva: "Sono stupidi i ragazzi italiani?". Troppi nelle classi differenziate. Alle cantilene venete o pugliesi, aggiungevano il dialetto svizzero: ma quando si sedevano sui banchi di scuola dovevano imparare tedesco e italiano. E scoppiavano. La rete di attenzioni Acli e Colonie Libere (cattolici e Cgil) in Svizzera rimediava nei patronati. Radio e Tv di Lugano li hanno nutriti prima che arrivassero i nostri canali. Vecchi giornali della vecchia emigrazione guidavano il modo d' integrarsi. Sono quasi tutti scomparsi. Ma la Germania non e' cosi' vicina e il problema del futuro dei giovani italiani resta difficile. Scuole che si sguarniscono. Intanto nelle classi differenziate attorno a Stoccarda tremila bambini italiani vengono considerati ritardati. Quasi seimila in Germania, doppio della media tedesca. Pochi superano la scuola dell' obbligo. Il ginnasio accoglie un' elite. Il 90 per cento dei disoccupati italiani non ha nessuna qualifica. Non frequentano i circoli dell' italianita' , anche se continuano a sentirsi italiani con i tedeschi, e tedeschi con i parenti d' Italia nel mare delle vacanze. Marcello Pacini, direttore della Fondazione Agnelli, sottolinea l' importanza degli Istituti culturali. Ma devono trasformarsi in vetrina della nostra cultura per i padroni di casa, con gli emigranti che vi attingono. Bisognerebbe ripensarne le collocazioni: "Eliminarli in Europa. A Parigi non servono: escono libri e quotidiani italiani, si vede la Tv. Spenderei i soldi nell' Asia lontana. Stesso discorso per i Consolati. Non capisco quello di Grenoble. Meglio Canton dove convergono 120 milioni di persone. La nostra economia dovra' operare in quelle zone: tedeschi e francesi hanno gia' ridistribuito i loro istituti. Dovremmo farlo anche noi".*
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